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Enea 

Per il Pec 
nucleare 
pulito 
um BOLOT.NA. È stato deci
so un altro futuro per il Pec 
del Brasimene, Il centro speri
mentale dell'Enea, che in ori
gine doveva provare gli ele
menti combustibili, finalizzato 
alla realizzazione delle centra
li nucleari. Il direttore genera
le dell'Enea, Fabio Plstella, ha 
annunciato ieri a Frascati che 
l'impianto - ubicato sull'alto 
Appennino emiliano, in riva al 
bacino Idroelettrico Brasino
ne tra Castlglion de' Pepoli e 
Camugnano - è destinato allo 
studio e ricerca sulle tecnolo
gie della fusione nucleare, ov-
vorossla del cosiddetto "nu
cleare pulito». Ha soggiunto 
Plstella che non si tratterà di 
una vera e propria riconver
sione dell'impianto (Iniziato 
una ventina di anni fa e costa
to finora duemila miliardi, ma 
la cifra esatta non è conosciu
ta), «perché si lavorerà su ap
parecchiature slmili dal punto 
di vista meccanico e tecnolo
gico». I costi, quindi, saranno 
minimi e rientreranno nel 
duecento miliardi annui stan
ziati per le ricerche sulla fusio
ne-. 

Al Pec sono in organico at
tualmente 250 dipendenti 
Enea tra ricercatori, tecnici e 
addetti al servizi. Pistella ha 
affermato che al 350 di Fra
scati impegnati sulla fusione 
•se ne aggiungeranno altri 
100 al Braslmone». L'Impegno 
Italiano nella fusione divente
rà cosi il secondo In Europa, 
ha affermato ancora il diretto
re generale dell'Enea, secon
do In Europa per investimenti 
e numero di ricercatori subito 
dopo la Germania. Caute le 
reazioni bolognesi all'annun
cio. I sindaci comunisti di Ca
stiglione, Giancarlo Rocchet
ta, e di Camugnano, Mauro 
Brunetlì, si sono riservali di 
conoscere nei dottagli la deci
sione dell'Enea Dal tempo 
del blocco si sostiene, Infatti, 
la necessità di una riconver
sione finalizzata allo studio e 
ricerca sulle energie alternati
ve «pulite» e sulla tecnologia 
del risanamento ambientale. 

In questi giorni vi é, poi, 
una grave tensione sul ventan
te occupazionale. Oltre 200 
lavoratori delle Imprese ex ap
paltatoci si sono venuti a tro
vare scoperti per la fine, Ieri, 
sabato, della cassa integrazio
ne e due ditte, la Imet e la 
Simoco hanno già spedito le 
lettere di licenziamento. 

Ha scrìtto a Vassalli 

Vuole presentare a Roma 
un libro sulla fuga 
del boia delle Ardeatine 

Ha paura dell'arresto 

Per questo chiede una 
specie di «permesso» 
Misteri irrisolti 

Torna la moglie di Kappler 
Toma Annelise Kappler, la moglie del boia delle Ar
deatine. Ha scritto al ministro dì Grazia e giustizia 
Giuliano Vassalli per chiedere, in parole povere, se, 
arrivando in Italia, corra il perìcolo di essere arresta
ta. Annelise dovrebbe approdare a Roma il 22 otto-
bre prossimo, per presentare il proprio libro: «Ti por
terò a casa», edito da Cesare Ardini nel quale raccon
ta la fuga del marito dall'ospedale militare del Celio, 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

M ROMA. Insomma, dopo 
lo smacco alle autorità italia
ne e l'offesa ai parenti dei 
martiri delle Fosse Ardeatine, 
anche la beffa. Annelise, cioè, 
vuol ritornare in Italia per 
«spingere» la vendita di un li
bro nel quale - di sicuro - rac
conterà come prese in giro il 
nostro paese e l carabinieri 
che sorvegliavano, all'ospeda
le militare, il «morente* uffi
ciale nazista. Le inchieste sul 
•caso» allora aperte dalla giu
stizia civile e da quella militare 
potrebbero pero, prevedere 
un ordine di cattura per lei ed 
ecco il perché della iniziativa 
di Annelise Kappler. 

La fuga delfex colonnello 
nazista avvenne II 14 agosto 
del 1977, in circostanze ro
cambolesche: cioè, all'inter
no di una valigia che la signo
ra Kappler calò da una fine
stra con dentro II marito. Que
sta, ovviamente, la versione 
ufficiale della fuga. II generale 
Ambrogio Viviani, ex ufficiale 
dei servìzi segreti dal 1970 al 
1974, dichiarò, invece, nel 
corso delle inchieste successi
ve alla fuga, che tutto era stato 
organizzato tra i servìzi di si
curezza di Bonn e quelli italia
ni. Si era trattato, insomma, di 
un vero e proprio «scambio di 
lavori», per rafforzare i legami 
e i rapporti tra l'Italia e la Ger
mania di Bonn, proprio nel 

momento in cui il presidente 
del Consiglio italiano Giulio 
Andreotti, stava per incontrar
si, a Verona, con il cancelliere 
Helmut Schmidt. Quest'ulti
mo, come si sa, era intervenu
to più di una volta presso il 
governo italiano per chiedere, 
come «atto di pietà*, che a 
Kappler fosse permesso, pri
ma di morire, di tornare a ca
sa, Il boia nazista si trovava in 
cura all'ospedale militare del 
Celio, a Roma, dopo essere 
stato detenuto per anni nel 
penitenziario di Gaeta per 
scontarvi il carcere a vita. 
Kappler era accusato non tan
to di avere ordinato tutta la 
strage delle Ardeatine, ma di 
essere andato addirittura oltre 
gli ordini ricevuti, facendo 
massacrare almeno cinque 
vittime in più dì quelle richie
ste da Hitler per la rappresa-
Flia da portare a termine dopo 

attentato partigiano di via 
Rasella. Nei giorni della fuga 
dell'ufficiale nazista era mini
stro della Difesa Vito Lattan
zio, oggi titolare della «Prote
zione civile». Il ministro fu in 
pratica, costretto a dimettersi, 
sotto una valanga dì critiche. 
Venne anche aperta una in
chiesta che approdò a risultati 
ridicoli: il trasferimento di al
cuni carabinieri e del capitano 
Mario Capozzella, dirigente 
del servizio di vigilanza al Ce

la moglie di Kappler, Annelise, fotografata a Roma durante una 
delle visite al marito 

lio. Nell'ospedale militare, 
Kappler era stato curato, con 
ogni riguardo, per un cancro 
all'intestino. Dal carcere di 
Gaeta aveva chiesto la libertà 
provvisoria per gravi motivi di 
salute e la richiesta, con molta 
magnanimità, era stata accol
ta. Tra l'altro era sembrato, a 
tutti, un saggio atto di umanità 
per un uomo che si era mac
chiato di tanto orrore, ma che 
ora stava morendo. Kappler, 
in cambio, aveva dato la pro
pria parola d'onore di ufficiale 

che non avrebbe mal tentato 
di scappare. 

Invece, in quell'afoso 14 
agosto del 1977, frau Anneli
se, aveva messo a segno quel
la straordinaria e imprbabile 
impresa di «rubare» il marito 
dal letto d'ospedale, sotto il 
naso dei carabinieri. Nasal
mente, esplosero durissime le 
polemiche e ci fu indignazio
ne in tutto il paese. Nella Re
pubblica federale tedesca, in
vece, le accoglienze a Kap
pler furono di un filonazismo 
da mettere i brividi. L'autorità 

giudiziaria tedesca rifiutò per
sino di indagare. Non parlia
mo poi della concessione del
la estradizione. 

Ma come era avvenuta 

auella fuga dal Celio? Secon-
o frau Kappler, appunto, 

dentro una valigia e con un 
auto. Un povero carabiniere, 
senza immaginare niente, ave
va addirittura aiutato 'quella 
bionda signora tedesca a tra
scinare la pesantissima valigia 
fornita di rotelle, sino alla por-
ta. In realtà, molte voci parla
rono di un diverso meccani
smo di fuga. Kappler (che mo
rirà a casa, dopo sei mesi dal 
rientro in Germania) era stato 
infilato certamente in una vali
gia, ma - sempre secondo il 
generale Ambrogio Viviani -
quella valigia era stata poi pre
sa in consegna da qualcuno 
che si era incaricato del lungo 
trasferimento in Germania. Le 
versioni del fatto nei sei giorni 
dell inchiesta, furono diverse 
e contrastanti, ma apparve 
davvero poco probabile che 
Annelise Kappler avesse dav
vero fatto tutto da sola. Rima
ne il fatto che, secondo le 
sommarie ricostruzioni del 
momento, la moglie del boia 
delle Ardeatine aveva preso a 
noleggio, all'aeroporto di Fiu
micino, una macchina poten
te e con grande bagagliaio. 
Nel portabagagli di quell'auto 
era poi finita la valigia con 
Kappler. 

Ci sono anche una serie di 
domande sulla fuga che non 
trovarono mai risposta nean
che con le varie inchieste. Tra 
le tante indiscrezioni, circolò 
anche quella che la fuga del 
criminale di guerra era stata 
organizzata da Stefano Delle 
Chiaie e da un gruppo di terro
risti neri in libertà. Dopo un 
paio di giorni dalla fuga, la 
macchina noleggiata da frau 
Annelise, fu comunque ritro
vata abbandonata a Bolzano. 
La donna e ii marito si erano 

dunque fermati in Alto Adige, 
prima di raggiungere la casa 
di Sottau. in Bassa Sassonia. 
Alcuni giornalisti rintracciaro
no, sempre dopo la fuga, a ln-
nsbruck, in Austria, l'ex capi
tano delle Ss Kurt Schtz. L'uo
mo, senza troppe difficoltà, 
disse agli inviati dei giornali 
italiani: «La liberazione di 
Kappler è stata una brillante 
operazione portata a termine 
da un nostro gruppo di dodici 
persone, tutti ex appartenenti 
alla Ss. Naturalmente ci ha 
aiutato anche frau Annelise, 
ma senza di noi quella fuga 
sarebbe stata impensabile». 

Ora la vedova di Kappler 
vuole tornare in Italia per ri
presentare, con un libro, la 
propria versione dei fatti. Per 
questo ha indirizzato al mini
stro Vassalli il seguente tele
gramma: «Desidero smentire 
il generale Ambrogio Viviani 
che insiste sulla complicità 
del governo e dei servizi se
greti italiani nella fuga da me 
organizzata a Roma nell'ago
sto del '77, per portare via 
mio marito allora considerato 
prigioniero di guerra. Per que
sto, vorrei raggiungere Roma 
il 22 ottobre prossimo per par
tecipare alla conferenza stam
pa della presentazione del 
mio libro "Ti porterò a casa". 
Chiedo a vostra eccellenza se 
esistono impedimenti al mio 
ingresso in Italia». 

Una agenzia di stampa ha 
chiesto ad Annelise Kappler 
se conosceva il ministro. La 
donna ha detto di averlo in
contrato privatamente a Gae
ta. La donna ha poi spiegato 
che quando Vassalli, da pani-
ciano, venne catturato, Papa 
Pio XII intercesse presso Kap
pler perché l'attuale ministro 
venisse liberato. Quando a 
sua volta il boia delle Ardeati
ne venne catturato, lei si rivol
se proprio a Vassalli per avere 
aiuto. L'attuale ministro rispo
se di non poter fare nulla. 

Le finanze vaticane 

Con l'obolo di S. Pietro 
bilancio quasi in pareggio 
Marcinkus lascia lo Ior? 

ALCESTE SANTINI 

• CITTÀ DEL VATICANO. Il 
bilancio economico della 
Santa Sede, che negli ultimi 
cinque anni aveva fatto regi
strare un progressivo incre
mento del disavanzo rispetto 
alle entrate, si è chiuso nel 
1987 con soli 2 miliardi e 33 
milioni di deficit, peraltro co
perto, rispetto al buco di 76 
miliardi e 623 milioni del 
1986. II pressante appello, ri
volto due anni fa a tutti i ve
scovi del mondo dal Papa, in 
un momento critico per le fi
nanze vaticane aggravate da
gli oneri derivanti dalle perdi
te subite con il crak Calvi-Mar-
cinkus, ha dato i suoi risultati, 
anche perché, da parte della 
Santa Sede, sono stati assunti 
impegni precisi per una mag
giore trasparenza della gestio
ne amministrativa. 

Dal consuntivo dell'eserci
zio 1987, pubblicato ieri al 
termine della consueta riunio
ne del consiglio dei cardinali 
per le finanze, presieduto dal 
segretario di Stato Casaroli, ri
sulta che ta Santa Sede, nel 
1987, ha speso 155 miliardi 
151 milioni e 962mila lire, tale 
disavanzo è stato coperto dal
le rendite (investimenti sia 
mobiliari che immobiliari e di 
altro genere) per la somma di 
80 miliardi 552 milioni 21 Smi
la 735 lire. L'altra parte è stata 
coperta dall'obolo di San Pie
tro che nel 1987 è stato di 58 
miliardi 813 milioni 109mila 
340 lire. Il disavanzo rimasto 
dì 2 miliardi e 33 milioni è sta
to eliminato con altri apporti 
dovuti ad accantonamenti ef
fettuati negli anni precedenti. 

Per la prima volta si è cosi 
registrata una significativa in
versione di tendenza che si é 
già consolidata nei primi nove 
mesi del 1988. Infatti, al 30 
settembre 1988 l'obolo di San 
Pietro ha già dato circa 51 mi
liardi 693 milioni di lire. E sì 
prevede che anche le rendite 

registreranno un sensibile in
cremento per i buoni flussi 
provenienti, oltre che dagli in
vestimenti mobiliari ed immo
biliari, dai conti correnti e de
positi, dalle cedole e dividen
di su titoli, nonché dagli utili 
relativi alla negoziazione di 
questi ultimi, ma anche dal 
complesso dei fitti dei fabbri
cati. 

Sulle spese continua ad in
cidere in modo cospicuo il 
costo del personale in servizio 
(2.325 unità), con 73 miliardi 
e 596 milioni di lire, e quello 
del personale In quiescenza, 
di 10 miliardi e 256 milioni di 
lire, vale a dire il 54% di tutte 
le spese. I costi della Radio 
Vaticana ammontano a 8 mi
liardi e 370 milioni di cui 3 
miliardi e 736 milioni per in
cremento di impiantì. GII in
troiti della Radio Vaticana so
no dì 2 miliardi e 532 milioni. 
Attive sono le aziende tipo
grafiche ed editoriali con 24 
miliardi e 187 milioni rispetto 
alle uscite di 16 miliardi e 256 
milioni. In questo quadro so
no state affrontate anche le 
spese per introdurre tecnolo
gie di stampa moderne (entre
ranno in funzione fra non 
molto) per la pubblicazione 
dell'organo vaticano l'Osser
vatore Romano. 

Un alleggerimento delle 
spese dei dicasteri si dovreb
be registrare l'anno prossimo 
con l'entrata in vigore, a mar
zo, della riforma della curia. 
In quella data dovrebbero av
venire dei cambiamenti anche 
nello Ior, i cui bilanci restano 
tuttora segreti e distinti da 
quelli della Santa Sede. E mol
to probabile che in tale occa
sione il Papa nomini un nuovo 
presidente dello Ior, al posto 
di monsignor Marcinkus, che 
sostituirebbe alta presidenza 
della Pontificia commissione 
per lo Stato Città del Vaticano 
il cardinale Baggio il cui inca
rico scade l'anno prossimo. 

È il libanese Hassen Zubaidi 

Trafficante di anni 
legato ai neofascisti 
Non è proprio un romanzo di Le Carré, ma gli si 
avvicina. In effetti, come in una «spy-story» diventa 
facile mettere assieme protagonisti e comparse di 
questo affresco criminale. La tecnica è di una sem
plicità estrema: basta incollare ricostruzioni, di
chiarazioni, rapporti giudiziari ed i pezzi di questo 
puzzle vanno al loro posto. Protagonista principale 
un trafficante d'armi libanese, Hassan Zubaidi. 

GIORGIO SGHERRI 

M MASSA. È l'uomo che ha 
portalo in Europa due miliardi 
di dollari in titoli di credilo o 
«promissory notes* ricevuti 
dal ministero del Tesoro ame
ricano. Hassan Zubaidi, titola
re di una società di import-
export a Beirut e casa a Dama
sco, non è un esponente della 
frangia oltranzista di Abu Ni-
dal, - come era stato Insinua
to - e non ha rapporti con la 
resistenza palestinese ma 
bensì con l'Intemazionale ne
ra. Il libanese, durante un sog
giorno a Lugano, avrebbe 
pensato di moltiplicare la già 
cospicua rendita con un'ulte
riore operazione: io scambio 

con il governo indonesiano di 
titoli di credito. Il trafficante 
avrebbe dato i due miliardi in 
buoni del Tesoro americano 
in cambio di cinque miliardi di 
dollari di «promissory note» 
una sorte di .pagherò, con 
scadenze più lontane nel tem
po. Con le promesse di paga
mento, il libanese avrebbe fi
nanziato tutti i suoi traffici in 
Italia, negli Stati Uniti, in In
ghilterra e in Francia. Attra
verso un complicato giro, tito
li di credito indonesiani fini
scono nelle mani dell'avvoca
to calabrese Giuseppe tupis, 
bloccato tempo fa alla frontie
ra di Chiasso. Nella sua vali

getta vengono rinvenuti, ap
punto, pagherò indonesiani, 
per 73 miliardi di lire. Slamo 
alla fine di settembre '87 e la 
polizia mette le mani su altri 
«promis&ory notes, trovati 
nella sede della società tori
nese «Eurotrading* di Salvato
re Francia, neofascista colla
boratore negli anni 70 di Cle
mente Graziarli, Elio Massa-
grande, i capi storici dell'ever
sione nera. Francia, I titoli di 
credito II ha ricevuti da un 
americano, Jack Rosen, 41 
anni, che viene arrestato. Al-
l'Fbi, Rosen racconta che I ti
toli di credito consegnati a 
Salvatore Francia, Il aveva ri
cevuti dalle mani di Marco Al
lattato. i| neofascista lucche
se più volte inquisito in Inchie
ste sul terrorismo nero. 

E si arriva ai giorni nostri. 
Uno sconosciuto si presenta a 
Massa in una banca di piazza 
degli Aranci per cambiare ti
toli di una banca americana, 
la «Canadian Bank* per un va
lore di 61 milioni di dollari, 
qualcosa come 70 miliardi di 
lire. La Guardia di finanza, 

Marco Affatigato 

con un controllo, si accorge 
quasi subito che la copia di 
uno di quei titoli era stata tro
vata, qualche mese prima, du
rante una perquisizione negli 
uffici delt'Eurogross di Marina 
di Carrara di Pasqualino e Ma
rilena Bellotto, arrestati nel 
corso dell'inchiesta per lo 
scandalo dell'Irangate italia
no, il traffico di armi della 
«Boustany one», Contempora
neamente, a Londra, tre estre
misti di destra di Pisa, in con
tatto con Clemente oraziani, 
vengono fermati mentre cer
cano di incassare altri titoli di 
credito risultati falsi. Infine, ta 
Digos fiorentina biocca Luca 

Nei documenti anche il nome di Sergio Berlinguer 

Il segretario del Quirinale 
era nel mirino delle Br 
C'era anche Sergio Berlinguer, segretario generale 
del Quirinale, nel mirino delle nuove Br. Gli investi
gatori, durante l'ultimo blitz antiterrorismo, hanno 
trovato un'inchiesta» già conclusa su «via Pieve di 
Cadore 30», dove ha vissuto, prima di trasferirsi in 
Quirinale, Berlinguer. Intanto Giuseppe Cotturri, 
direttore del Crs, ha saputo leggendo rVnìtà d'es
sere stato «schedato» dalle Br. 

ANTONIO 
wm ROMA. Alcune «inchie
ste», per probabili azioni ter
roristiche i terroristi delle Br le 
avevano già finite. Una riguar
dava Giuseppe Cotturri, co
munista e direttore del Centro 
per la riforma dello Stato. L'al
tra si riferiva ad un indirizzo, 
via Pieve di Cadore 30, dove 
in un complesso di palazzine i 
brigatisti avevano individuato 
l'abitazione di Sergio Berlin
guer, segretario generale del
la presidenza della Repubbli
ca. Berlinguer, prima di trasfe
rirsi in Quirinale, aveva vissuto 
in quelle palazzine alla Camil-
luccia. I militanti delle nuove 
Br, su un foglio a quadretti, 
avevano scritto tutti i dettagli 
di una possibile incursione ar
mata e gli spostamenti del se-

CIPRIANI 
gretario generale di Cossiga. 

Su Giuseppe Cotturri t bier
re avevano appuntato, con la 
maniacale cura nei particolari 
che lì contraddistingue, l'im
pegno come direttore de) Crs 
e i suoi indirizzi. La prima par
te dì un'«inchiesta» su un per
sonaggio apparentemente al 
di fuori di ogni sospetto. Ma 
solo apparentemente. Alla lu
ce dell'ultima produzione teo
rica brigatista, per le riflessio
ni sviluppate insieme con In-
grao ed altri giuristi, sulla ne
cessità di riforme istituzionali, 
Cotturri rappresentava agli oc
chi dei «duri» della nuova ge
nerazione delle Br, l'anello di 
congiunzione con il progetto 
di quella «nuova costituente» 
che i terroristi avevano colpito 

nella figura del senatore Ro
berto Rumili a Forlì. Uno stu
dioso anche in quella occasio
ne. Un bersaglio facile da col
pire perchè privo di ogni pro
tezione, 

Oltre al nome di Cotturri, la 
lista comprenderebbe quelli 
del responsabile per gli Affari 
esteri della De, Giulio Orlan
do, del collaboratore di Ciria
co De Mita, Ruggero Orfeì, del 
sottosegretario agli Esteri Ser
gio Bonalumi, e del segretario 
generate della Farnesina Bru
no Bottai. 

Da Botteghe Oscure il Pei, 
dopo aver saputo che un com
ponente del Comitato centra
le era nel mirino delle Br, ha 
diramato un comunicato 
stampa protestando perché 
nessun esponente .del Pei è 
stato informato: «E sorpren
dente che mentre i terroristi 
apprestano piani per colpire 
le forze e gli uomini impegnati 
net rinnovamento delle istitu
zioni democratiche e dello 
Stato, ci sia da parte di alcuni 
organi inquirenti una simile 
superficialità: è necessario 
che chi ha la responsabilità 
della sicurezza dei cittadini 
spieghi le ragioni di un simile 
inammissibile comportamen
to». Una vicenda che ripropo

ne la polemica sul doppio pia
no di intervento istituzionale: 
duro nella repressione contro 
i terroristi, senza chiarezza su 
quello che c'è dietro. Tira i 17 
nomi «schedati» e trovati nel 
covo dì Passoscuro, Cotturri 
probabilmente era l'obiettivo 
più vulnerabile, l'unico privo 
di ogni protezione. 

Poi nel covo dì piazza Villa-
cidro a Passoscuro erano se
gnati i nomi degli «obiettivi» la 
cui «inchiesta» doveva ancora 
cominciare. C'erano senni su 
un blok notes i nomi di Pietra 
Bottai, il braccio destro di An
dreotti, Boris Bianchieri, am
basciatore a Londra, Luigi Ca
valchi™, capo di gabinetto del 
ministro Andreotti, Giulio Ce
sare Di Lorenzo, ex direttore 
della Sezione affari sociali del
la Farnesina, Luigi Fontana 
Giusti, responsabile della de
legazione Ocse a Parigi, Gio
vanni Domìnedò, consigliere 
diplomatico di Cossiga, Enzo 
Perlot. ex consigliere dì An
dreotti. Ed i militari: Ciro Mar
tino. capo di Stato maggiore 
dell Esercito, il generale Carlo 
Jean, l'ammiraglio capo della 
Marina Sergio Majoli, il co
mandante dell'Aeronautica 
Franco Pisano e Mario Porta, 
stretto collaboratore di Zano-

Delitti in Calabria 

Due uomini e una donna 
uccisi 
in tre diversi agguati 
• REGGIO CALABRIA. An
cora tre delitti nella giornata 
di ieri in Calabria. Una donna 
e tre uomini hanno p e l » la 
vita in tre diversi agguati in 
altrettante loqaHtà della re-
gione. Annunziata Bagnato, 
di §4 anni è stata colpita a 
morte mentre con il figlio, 
Salvatore Ursino di 24 anni e 
un altro giovane di 17, Anto
nio Rugolo, si stava recando 
con un furgone a Rosario. 
Probabilmen t> l'agguato 
aveva come obiettivo il figlio 
delld donna,* il quale aveva 
precedenti penali per traffi
co di stupefacenti ed altri 
reati minori Alla periferia di 
Mongiana (Catanzaro) è sta
to ucciso Bruno Emanuele di 
44 anni, mentre il figlio di 17 
anni è rimasto ferito lieve
mente. L'Emanuele risultava 

diffidato di polizia, denun
ciato per associazione a de
linquere di stampo mafioso, 
per estorsione alle ditte bo
schive del luogo, per deten
zione di armi e munizioni. In
fine un muratore, Carmelo 
Ruffolo, di 44 anni, incensu
rato, è stato ucciso in un ag
guato a Oppido Mamertina, 
un centro della plana di 
Gioia Tauro. Ruffolo è stato 
assassinato mentre scende
va dalla propria automobile, 
che aveva parcheggiato 
presso la sua abitazione, alla 
periferia del paese. Contro il 
muratore sono stati sparati 
due colpi di fucile calibro 
dodici caricato a panettoni. 
Raggiunto dai colpi alla te
sta, l'uomo è morto all'istan
te Secondo i carabìnlen l'as
sassinio può essere collega
to ad una vendetta 

Tra i maghi brilla la guaritrice russa 
• i RIVA DEL GARDA. Dzhu-
na Davithashvill è sovietica di 
Tblisi, 33 anni, un fisico 
asciutto, i capelli scuri come 
la pece. «Non vi offendete ha 
detto, avvolta in un abito ne-
nssimo, ai giornalisti - ma vi 
prego di non parlare, nel mio 
caso, di parapsicologia». Ieri, 
durante la prima giornata del 
12' Congresso internazionale 
organizzato dal mensile Astra 
a Riva del Garda sul tema «Mi-
sten di terra e di cielo», Dzhu-
na è stata l'ospite più attesa, 
assieme a una delegazione so
vietica di esperti nel settore, 
per la prima volta in occiden
te. E la guaritrice, che dagli 
anni Settanta in poi ha acqui
stato in Urss una notorietà su
periore a quella di tante stelle 
dello sport e dello spettacolo, 
ha fatto di tutto per apparire 
una scienziata a denominazio
ne d'ongine controllata. 

Quali sono i suoi polen? 
Semplice. Il tocco delle sue 
mani fa in modo che le ferite 
si suturino, che molte malattie 
regrediscano, che altre pato
logie non insorgano Come 
fa? Beh, questo resta un miste-

Dzhuna Davithashvill, la guaritrice so 
vietica c h e ha cura to a n c h e Breznev, 
è s tata l 'ospite più a t tesa del 12" Con
gresso internazionale di Astra, inizia
to ieri a Riva del Garda (Trento) . Ex 
infermiera, oggi nel go tha scientifico 
del suo paese , Dzhuna cura di tutto: 
dalla cirrosi epa t ica all 'Aids. Agli ap-
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passionati de l l 'occul to , c o m u n q u e , 
n o n è m a n c a t o il p a n e d a me t t e re 
so t to i dent i . A Riva del Garda sì è 
par la to di tutto, dal m o s t r o di Loch 
Ness alla musica de l le galassie. I più 
coraggiosi si s o n o fatti a n c h e una bel
la c a m m i n a t a sulle braci ardent i , sen
za un l amento . 

ro, al quale però gli scienziati 
sovietici guardano senza trin
cerarsi dietro un granitico ra
zionalismo. Così Dzhuna, di
menticato il suo passato di in
fermiera, è entrata a pieno ti
tolo nel gotha scientifico del 
suo paese. «Dal 1976 - ha rac
contato ieri - quando ho capi
to l'importanza dei miei potè* 
n, mi sono iscritta alla facoltà 
di medicina. Una volta laurea
la sono andata a Mosca dove 
ho iniziato un programma di 
ricerca per indagare sulle mie 
capacita terapeutiche». Per lei 
gli scienziati sovietici hanno 
coniato l'espressione «feno
meno D», dall'iniziale del suo 
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nome. Gli è stata dedicata an
che una scuola, dove altri me
dici possono imparare la sua 
tecnica. 

L'elenco delle malattie che 
riesce a curare è quantomeno 
strabiliante: dalla cirrosi epati
ca, all'epilessia, dall'artrosi ai 
tumori cutanei sino, si mor
mora all'Aids. «In 30 minuti ha 
fatto tornare normale un alco
lista giunto allo stadio del de-
Itrum tremens», ha garantito il 
serissimo Eduard Drosdov, pi-
schiatra capo di Mosca, la più 
alta autorità sovietica in fatto 
di studi parapsicologici. «Ma 
nelle sue capacita non c'è nul
la di miracoloso», ha aggiun

to, puntuale, Drosdov, confor
tato dal parere del giornalista 
Ghennadi Pisarevkskì, redat
tore dell'agenzia Novisti. 

I «raggi infrarossi termici» di 
Dzhuna non sono stati co
munque la sola attrazione del 
magmatico congresso di 
Astra, seguito da almeno 500 
persone. Qualche esempio? 
Fiorella Terenzi, giovane 
astrofisica, ha tradotto in mu
sica le onde radio emesse dal
la Galassia Ugc 6697. Un'oc
casione d'oro per arricchire le 
no.ire discoteche di Lp astra
li L'inglese Adnan Shine, uno 
dei maggiori studiosi del mi
stero del mostro di Loch 

Ness, alla fine della sua colta 
dissertazione è riuscito, suo 
malgrado, a convincere tutti 
che il bestione non esiste. Il 
politologo Giorgio Galli ha af
frontato «l'enigma Fulcanelli» 
un misterioso sedicente alchi
mista che negli anni Trenta 
mise in guardia i fisici sui terri
bili poteri dell'energia nuclea
re. Ed ecco anche l'onnipre
sente sensitivo Uri Geller, non 
ancora stufo di piegare le for
chette e cucchiai a destra e a 
manca. Per finire in bellezza, 
il famoso specialista tedesco 
di pirobazia (camminata sul 
fuoco). Curi Schweigartd, 
che. dopo aver traviato lo 
scorso anno Nino D'Amalo ie
ri è riuscito a convincere altri 
ardimentosi giornalisti a se
guirlo, a piedi nudi, su uno 
strato di tizzoni ardenti, senza 
un lamento. «Affidatevi alla 
vostra forza di volontà interio
re, non confidate su quella de
gli altri - ha ammonito Curt -
soprattutto diffidate di queila 
dei politici». Amen. È proprio 
vero, «tra terra e ciclo» le sor
prese non mancano mai 
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